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PREFAZIONE


 


 


 


Ogni racconto di questa raccolta nasconde un macrocosmo di significati che potrebbero aprirsi come scatole cinesi, se ci prendessimo il tempo di gustarli. È la parola giusta: i racconti di Laura si gustano, si assaporano piano piano, si assaggiano più volte; ci chiedono di ritagliarci il tempo per goderceli. Nella frenesia della società moderna, della nostra vita di corsa, che resta sempre sulla superficie delle cose, i testi di Laura ci rallentano. Hanno un ritmo diverso. Come le poesie, hanno sempre qualcosa da dire ogni volta che li leggiamo, si scopre sempre qualcosa di nuovo: una sfumatura, un dettaglio che era sfuggito alla nostra immaginazione nella lettura precedente, un gioco di parole, un sapiente accostamento di suoni finalizzato a trasmettere un messaggio. Subito si percepisce la capacità dell’autrice (anche abile poetessa) di giocare con le parole, di selezionarle per arrivare all’essenza del messaggio, in un lavoro di labor limae di oraziana memoria, che rende i racconti equilibrati, delicati, sorprendenti.


Che sorpresa, infatti, intuire nuove prospettive e punti di vista, scoprendo, ad esempio, che il narratore non è un essere umano ma un sasso del fiume o un fiore. L’attenzione ai piccoli dettagli, descritti con minuzia e sapiente scelta di terminologia, ci fa immaginare figure e colori vivi, con una propria essenza ed una propria emotività. Una capacità di descrizione che è nel contempo poetica e musicale, ritmica anche nella prosa.


Leggendo si sperimenta la piacevole riscoperta della bellezza della lingua, della sua musicalità, dei suoi termini arcaici o desueti. Desueti non perché inefficaci, ma perché vittime dell’impoverimento del linguaggio comune che, veloce, efficace, strumentale, si riduce in realtà a poche migliaia di parole di uso quotidiano. Eppure, non avere sufficienti parole, significa non sapere (e non potere!) nominare ciò che viviamo e sentiamo: senza le parole non ci può essere consapevolezza.


Quella consapevolezza della vita, dei suoi meccanismi e segreti, che invece è esattamente l’obiettivo che Laura persegue attraverso i suoi scritti: la ricerca del bello e del bene, il messaggio d’amore, di solidarietà e comprensione reciproca che sono alla base di una società serena e universalmente pacifica. Un ideale grande, quasi utopico, ma d’altra parte, bisogna sognare in grande, puntare alto, per raggiungere obiettivi alti. La bellezza della letteratura si inserisce in questo percorso di diffusione del bene. Nelle descrizioni dei piccoli momenti di bellezza, Laura ci aiuta ad avere più consapevolezza di noi stessi, ci eleva, crea una tensione in avanti nel desiderio di comprendere, percepire nella stessa modalità profonda e avvolgente dell’autrice.


Laura Maria Filisetti è una personalità delicata e potente al contempo. Profonda, dalla immensa cultura, con un sapere  intenso che urge di essere condiviso. Ogni sua parola  ci apre un universo di senso. Ci mostra il piccolo, la più minuta sfumatura della natura e dell’essere, fino all’invenzione di galassie e popolazioni aliene. Tra l’infinitamente piccolo  e l’infinitamente grande, lasciamoci trasportare de questo “Volo leggero”.


 


Laura Benzoni




 


I MIEI RICORDI


 


 


 


«Se la Letteratura ti consente di volare da ferma, allora anche io, con umiltà, ti offro un paio di ali. 
Non per farti diventare Icaro, ma per permetterti di toccare il cielo».


 


 


Questo libro è per tutti gli scrittori che, per me, hanno fatto la differenza, donandomi la possibilità di crescere e migliorarmi, e per voi lettori che, forse, tra queste pagine troverete spunti per riflettere, motivarvi, rilassarvi.


Volate con me!


 


Ringrazio Sara Pagliaroli per i precisi e graditi consigli, e Giovanni Paolo Ferrari per la sua costante e discreta presenza, che ne fa un compagno gradevole, solido, allegro. Ringrazio tutte quelle persone che mi stanno vicino, offrendomi la possibilità di costruire una relazione sana, sincera, costruttiva. Coloro che mi perfezionano, senza secondi fini.


 


Laura Maria Filisetti, sanguigna valligiana della terra bergamasca, dona il suo primo sorriso al sole nel 1973. Da sempre attratta da letture formative e profonde, compie studi affini, che la portano alla maturità classica e al diploma di magistero in scienze religiose. Si interessa di psicologia, arte e musica, cucina. Ama viaggiare e percorrere tragitti che la portano a immergersi in contesti di natura, storia e bellezza.


Scrive anche


Lungo le brume, ovvero Autunno 


Tu che hai atteso


La fontana segreta. Pensieri fantastici in libertà 


L’erta che sorride. Storia di una salita


La farfalla e gli dei. Prima cronaca vinderiana 


Quello che resta, IL SOGNO


SPERANZA! 365 giorni per sorridere, amare, donare.




 


INTRODUZIONE


 


«Opera naturale è ch’uom favella, ma così o così, 
natura lascia poi fare a voi secondo che v’abbella». 
Dante Alighieri, “La Divina Commedia - Inferno”.


 


 


Quando l’intento di scrivere nasce da un bisogno di comunicare. Scrivo per comunicare.


 


Viviamo in una società segnata da difficoltà. In ogni direzione e di ogni genere.


Paradossalmente sono proprio i media a ostracizzare le voci più sincere, in nome di una eclatante omologazione del pensiero. Quando tutti si stancheranno di parlare, gridare o bisbigliare le loro idee, quando ognuno non vorrà più comunicare, sarà morto il pensiero. Democraticamente lo stato, ora, garantisce la libertà di pensiero, parola e stampa, allora, io vorrei parlare qui della nostalgia.


Del dolore per il ritorno a una vita antica, segnata dal bello e dal buono. Del dolore per il ritorno ad antiche idealità, che la cultura passata, cullata dagli dei e dagli eroi, metteva in gioco, ispirando opere che costituiscono le nostre radici, ancora in vita, per fortuna. Del dolore per il ritorno a un linguaggio denso, evocativo e simbolico. Quando le parole si caricavano di innumerevoli sovrasensi e significati altri.


Quando parlare1 voleva dire anche raccogliere. Raccogliere cosa? Impressioni, sensazioni ed emozioni che l’impatto con quest’idioma, bello e santo, il greco antico, suscitava in chi si imbatteva in pagine, paradossalmente, in quel modo così ricco, non equivoche.


Allora, mi piacerebbe, senza rischiare di essere fraintesa, tessere l’elogio di una prospettiva e di un’angolazione di vedute, positiva, amorevole, rispettosa, ispirata a un bene, e dei beni, sinceri, spontanei e forieri di speranza. Se si riuscisse a cogliere tutte le nuove opportunità, con coraggio e perseveranza, questo dominante Grande Fratello2, che minaccia privacy e identità, non potrebbe più nulla.


Offrire rispetto, significa anche chiedere rispetto.


Rispetto per delle parole che, in punta di piedi, cercano di non offendere, ma non tacciono di fronte a tentativi di obnubilamento e offuscamento della mente, e delle menti. L’Anima Mundi non è morta. È nascosta, o semplicemente, solo assopita. Il suo cuore continua a pulsare a un ritmo piacevole, leggero, e conciliante.


Questo libro prende il nome di Volo Leggero, L'Amore. In realtà equivale però a un sicuro tuffo nella tradizione, ricorrendo a immagini che si ispirano a fantasia, natura, spirito e umanesimo. Il suo sostrato nasce prima del 2015, e la mia concezione della vita si è intimamente evoluta, ma di quello che ho scritto non rinnego nulla. Orgogliosa di tutti i passi fatti, mi piacerebbe non togliere, ma aggiungere.


Connettermi a visioni lontane, ma allo stesso modo, pregnanti, fondamentali o fondative dell’essere di e con, per gli altri3. Ne nasce uno sguardo d’insieme ancora più complesso, integrato e aperto, che non critica, ma accoglie. Approdo a una specie di sincretismo, che, a mio avviso, può generare o una nuova fede o una nuova temperie tollerante, e, davvero, rispettosa del tutto e di tutti.


Pertanto ho voluto chiamare la sezione aggiunta Nuovo.


Conscia di non possedere la verità, ma di essere una voce del coro, che esce dal coro. Conscia che dal fondamentalismo al totalitarismo la via è breve. Conscia che la cristallizzazione di idee e concetti può minacciare non solo la libertà di espressione, ma anche la libertà di coscienza.


Tutto questo, rimarcando, comunque, la necessità di un’elevata o alta strutturazione delle idee, che necessitano di un fondamento, quand’anche lo si voglia pure rifiutare.


Non si improvvisa la vita. La vita si costruisce. Anche giorno per giorno e anche partendo dal basso. Per essere spontanei, dobbiamo essere intensi. Profondi, leali, e sapere. Sapere quello che è stato ed è, per progettare quel che sarà. Sapere che non siamo soli, e, per questo, avocati a una felicità condivisa.


Sperimentare il benessere per produrre il benessere.


Anche con le parole.


La mente è come un utero, che la parola feconda4. Usa sempre e solo parole gentili!


Vale per tutti e vale per me. Cordialmente,


 


Laura Maria




 


I. 


NATURA


 


«Amore e cor gentil sono una cosa».


Dante Alighieri, “Vita Nova”.


 


 


Questo termine, altamente invalso nell’uso e che ha uno spettro sinonimico altamente variegato, intende riferirsi a un ambito, generalmente, biologico, esistenziale, intellettuale e materiale.


Ma non necessariamente ha un’applicazione che stride con un aspetto fantastico, né tantomeno è in contrasto con lo spirito e, di più, ispira proprio l’umanesimo5.


Etimologicamente, deriva da natus, participio passato di nasci (nascere), quindi è collegata con l’asse semantico della vita. Di matrice spinoziana, la natura naturata sono «tutti i modi degli attributi di dio, cioè il complesso degli esseri in cui si esprime l’infinita sostanza». Nasce in ambito cristiano l’idea della creazione dell’universo e dell’eden, dominato da un essere fatto a immagine e somiglianza di dio, l’uomo. Da qui a una visione antropocentrica il passo è breve. Durante la storia varie teorie hanno suffragato l’idea dell’uomo come signore della natura. Ma, per esempio, nella filosofia, prima di giungere alla prospettiva della relazione, che ne rende l’uomo protagonista o soggetto agente e indagato, come con Socrate o la Sofistica6, si passa dai fisici filosofi7, che identificano negli elementi naturali le varie matrici o essenze.


In questo libro la natura è una delle mie prime fonti d’ispirazione.


Animali e esseri inanimati, ma appartenenti ai tre regni della natura, sono più volte i protagonisti della mia narrazione. Naturalistico è, infatti e anche, sovente il milieu argomentativo; io stessa divento soggetto di una nota autobiografica, nel racconto Un’infanzia da primo Novecento, narrando della mia infanzia felicemente contadinesca.


Inoltre, la natura presiede alla chimica e all’alchimia delle mie parole.


La natura è, comunque, sempre legata a toni di gentilezza, eleganza ed equilibrio della mia forma espressiva. Ed è un dire che mi nasce, giocoforza, usando un calembour, naturale. La natura, da sempre, è oggetto di rappresentazione della letteratura. Se dovessi trovare un modello di riferimento per la mia scrittura, risalirei a ritroso nel tempo e approderei alle antiche favole di Esopo e Fedro. Ottimi e nobilissimi precedenti. Nel panorama contemporaneo, apprezzo le storie di Sepulveda, ma sono cosciente della distanza che ci separa, poiché il suo periodare è più blasonato e le sue storie diventano soggetto di piccoli romanzi, mentre i miei sono solo piccoli racconti.


Naturale è anche il reticolato etico, o morale, che sottende tutto il mio impiantito.


Valori basilari, di abitudini relazionali esemplari, come l’onestà, la solidarietà, la reciprocità, l’aiuto, il rispetto, la profondità d’intenti, lo spessore, la tolleranza, la prossimità, il farsi carico o il rendersi responsabili, di sé, dell’altro e del mondo, pervadono a macchia di leopardo tutto il libro.


Dietro il mio velo di Maya8, c’è sempre, e comunque, la Natura. Anche in un’ottica di futuro, o futuribile.


Penso che il ritorno, a un contesto di natura, non solo della relazione, ma della vita tout court, sia una soluzione per la perdita del sé, o lo spaesamento della nostra società sconnessa, bombardata da mille input, distratta, attaccata da atteggiamenti anche denigratori o accusatori. Il decentramento e la riscoperta di realtà periferiche naturistiche previene, migliora o sana disturbi della personalità, situazioni di solitudine, emarginazione, spersonalizzazione.


C’è un disegno superiore nel mondo naturale, di cui l’uomo diventa atomo interpretativo, referenziale e soggetto interpretante. Senza, però, essere superiore alle altre forme di vita. Uguale e diverso, pur se più specializzato. È guardando alla natura e al comportamento degli altri esseri viventi, che l’uomo può trattare la natura come una magistra vitae. Siamo parte attiva di un ecosistema e l’attenzione all’ecologia dovrebbe diventare norma e legge d’obbligo.


Spero che leggere i miei racconti sia alla base di una vostra percezione estetica, in toto et in nuce. Sia sinestetica che ideale. Mi auguro che possiate anche percepire il senso di mistero9 che alberga in me, inerme di fronte allo spettacolo della vita che va in scena ogni giorno, basita e senza voce.


Eppure le mie parole si fanno voce.




 


«Non c’è più impero! Ora cesseranno il leone e il lupo».


William Blake


IL LEONE CHE AMAVA UNA FARFALLA


 


Amenità vola presta e lesta, di fiore in fiore. Savana, si tocca il fulgore dell’estate.


Lo zenit abbraccia invisibile le nuvole, stringendole a tal punto da dissolverle. Il cielo è più che terso, l’azzurro rimbomba nella piastra luminosa e sgombra, creando un lago cheto d’alabastro celeste. Il caldo amplifica lo sguardo e, dalla terra, folate di afa inceneriscono l’atmosfera. Con passo felpato e mite, caracolla, imperioso e nobile, il re.


Ruggisce piano, soffuso e lentamente. La criniera immobile e scolpita dall’aria ferma. Il suo sguardo intenerisce e domina le femmine e costringe tutte le altre creature a un regime di sudditanza. Gli altri animali ne fuggono persino l’ombra perché sanno che il suo riflesso per loro rappresenta un pericolo. Per dirla tutta e in breve, non sono i maschi di quella specie a esercitare l’atavica arte della caccia, ma la loro snella prestanza è simbolo di regale dominio.


Il capo branco, il maschio dominante, è Alpha 1. Quel nome glielo ha fornito il ranger più giovane e più innamorato degli abitanti di quella landa calda e desolata. Alpha 1 si diletta, compiaciuto, ogni giorno delle attenzioni feline delle sue consorti, che se lo contendono a suon di guaiti e scodinzolamenti potenti e seducenti. Alpha 1 è un esemplare forte e felice.


Un giorno, dopo la retata famelica delle mogli, che gli hanno procurato cibo a iosa, decide di adottare, come giaciglio per la consueta pennichella, l’erba falciata dai raminghi contadini, che imbiondisce per diventare fieno.


S’assopisce, emettendo flebili latrati, grattandosi il mento con gli artigli spuntati in quanto retrattili.


Abbassa le palpebre e s’addormenta. Il suo sonno dura qualche ora e poi, come se fosse attratto da qualche forza naturale e ancestrale, apre lentamente gli occhi e solleva lo sguardo. E così, s’incanta rapito da due ali che svolazzano, eleganti e raffinate, nei mulinelli del respiro affannato, o affannoso, del cielo.


Piccoli puntini rossastri decorano uno sfondo dorato e ciclamino, allungandosi in punte sottili, ma bombate. Due piccole antenne vibrano all’unisono cantando il volo allegro e felice, che segna una sorta di articolato battito dell’aria. Spostandosi di stelo in fiore, selvatico e raro, la farfalla disegna pensieri di libera libertà e gioiosa gioia di vivere.


Abbeverandosi alle violenze della densa e fissa catena alimentare, legata alla legge del più forte, che infila nei meandri della quotidianità la selezione della specie10, quella farfalla rappresenta una sorta di pacifico ordigno, che sconquassa il ritmo poco ameno, e sopra tutto duro, della vita dei leoni.


Alpha 1 è quasi ipnotizzato. Il nome di quell’essere, piccolo ed elegante, è Amenità. L’epiteto-appellativo è dono della fata della savana. Amore l’ha scelta regina della sua specie. È incontro, pertanto, poetico e rarefatto, tra un re e una regina. Di fronte a quel mastodontico ammasso di nervi e potenza, sfavilla l’inerme farfalla ma è lei la più forte. E mentre friniscono grilli e cicale, aumenta il muto concerto, concento e ridda di idee. Alpha 1, basito e sedotto, non riesce a staccare lo sguardo. E, piano pianino, dimentica il sangue e la fame. Vorrebbe, così, cibarsi solo di paglia e bellezza. Rapito da un’improbabile e impossibile unione. Mentre un piccolo rantolo stravolge e fa sussultare quel corpo, temuto e osannato.


L’incontro, però, genera un figlio. “Nasce, poiché, pensiero di pace e amicizia. Sollazzo del volo, più mite e adunco di gentili svolazzi, il pensiero gentile si unisce a rombante sussulto di forza e coraggio. E s’alza, così, cristallino e colorato, dei colori dell’iride, ruggito che vola fra i versi comuni mentre, l’insetto gentile si carica di potenti pensieri, che sfidano le ambasce presunte delle tattiche dei predatori. Il leone vola e la farfalla ruggisce!”.


Epopea di un provvido tête-à-tête.


Ognuno, fors’anche il peggio efferato, nasconde un animo buono e ispirato. Siamo fatti di terra e di cielo.


Siamo fatti della stessa materia dei sogni. E con il peso della nostra testimonianza, vivendo, impegnati, il nostro ruolo nella vita, lanciando input alla riflessione, toccando le corde dell’altro, creiamo implemento di tenero sentire. Possiamo convertire, esercitando anche la correzione fraterna. Amenità è resa più feconda e incisiva dal rude e rustico Alpha. Amenità, parlando un idioma, fatto di raffinata mitezza, ingentilisce il più forte e potente. Amenità può, più di Alpha. E gli trasforma la vita.








 


«Se hai il coraggio di guardare la luce, imita la primavera e vai avanti verso di essa».


Markku Envall


 


UNA PRATOLINA CHE FA PRIMAVERA


 


Una pratolina occhieggiava in un campo di primule. Il piccolo stelo delicato si piegava ossequioso al vento, mentre la corolla palpitava un saluto al sole. I petali, talmente bianchi da sembrare iridescenti, racchiudevano il centro del piccolo fiore.


Piangeva, sola, una lacrima di dolore. Le primule, belle del loro giallo intenso, forti di fare gruppo, disprezzavano la piccola creatura, quasi fuori luogo. Si beffeggiavano dell’umiltà della sua tenuta, dando enfasi al loro regale manto. La margheritina non sapeva di essere al pari segno di Primavera. Non sapeva, nemmeno, il perché e il come si era trovata lì. Non poteva muoversi, e, invece, avrebbe voluto abbandonare quel luogo. Cadde la prima pioggia su quel prato di nuovi fiorellini. E tutti furono copiosamente abbracciati dal cielo. Spuntò l’aurora al mattino, mentre s’infiltrava frescura cristallina. Si fece mezzogiorno mentre tutti i fiori si alimentavano di un’impalpabile linfa. E, alla fine arrivò anche la notte, quando le pianticelle si assopirono di un fatato silenzio. Gufò allora un predatore, facendo tremare le creature del bosco. La margherita trattenne il fiato, finché, pure lei, finì nelle braccia di Morfeo. L’indomani ricominciò la patetica routine. Non c’era tregua al rovinoso dileggio. Ma Rita, si chiamava così il piccolo fiore, raggomitolata fra le limpide foglioline, piano pianino cominciò a sentirsi felice.


Non riusciva a mettere a fuoco tutte le sue sensazioni, però percepiva la gioia del suo essere viva e coccolata da madre natura. La fata più bella soleva percorrere i vasti campi, irrorando di gioia genuina erbe e colori. E i colori appartenevano ai fiori. Parlando il linguaggio dell’amore, la Silfide, come accorta e tenera madre, beava di luce e candore tutti gli esseri viventi. Passava, correndo, invisibile, cantando muta, spirito leggiadro ed elegante. Ma lasciava, ovunque, tracce amorevoli e belle.


L’intuizione di essere parte di un armonioso tutto trovò eco nelle attenzioni d’amore. L’anelito all’universale attaccamento alla vita era avvalorato dalla presenza di un’essenza.


La gioia era motivata. E, sapeva, potendo, sarebbe stata anche soccorsa da quell’ombra di luce. Un giorno di avanzato aprile, giunse rumorosamente nel prato un omone, pieno di borse e bagagli. Si dispose attento, all’ombra di un pino mentre ordinava tela e pennelli.


Lo sconosciuto era un famoso pittore che dipingeva paesaggi e ritraeva particolari naturalistici. Camminò lungo il perimetro del campo e alla fine si sdraiò canticchiando un gaio motivo. Cercava di concentrarsi, per trovare l’agognata ispirazione. Improvvisamente il suo volto si illuminò di un caldo sorriso.


Lentamente si avvicinò al piccolo pendio dove, quasi, si nascondeva la pratolina. Armatosi degli arnesi della sua ricercata professione, decise di ritrarre Rita, che, oramai, aveva trascorso tutto il suo effimero tempo. Colorò di un bel verde lo sfondo, tinteggiò di un azzurro intensissimo il cielo e, quasi, fotografò la solitaria margheritina, che di fatto, spiccava tra l’anonimo, per lui, e imperante giallo prepotente. Non rivelo il nome dell’artista ma, davvero, era un pittore assai noto.


Impiegò tutto il giorno e parte dell’imbrunire, fino a che ci fu luce, a toccare con delicatissime pennellate l’umile e solitario soggetto. Alla fine ne uscì, veramente, un piccolo capolavoro. Il quadro comparve in una personale dell’artista e, in breve, si trasformò in una quotatissima opera.


Ora Rita è perita, ma di lei permane un ricordo dolcissimo. Il pittore ha saputo coglierne la malinconia, mescolata a un trepidante piccolo sentimento di amore. È più importante fare gruppo, chiudendosi a tutte le diversità e novità o vivere, anche soli, con coraggio e dedizione alla vita, senza nuocere e, solo, amando? Occorre essere veri, leali, sinceri, e sopra tutto umili, magari anche facendo parte di un insieme, sperimentando solidarietà e condivisione. È vero, infatti, poiché non siamo soli e siamo avocati alla socialità ma, davvero, è anche necessario stare bene da sé. Solo trovando un equilibrio interiore, e diventando forti nella nostra solitudine, possiamo ottimizzare e perfezionare il nostro essere con e per gli altri.


Rita è alter ego di ognuno di noi. Rita ha lasciato un segno e ricordo indelebile di sé. Rita non è scomparsa: vive ancora oggi su quella tela che, adesso, Carla sfoggia preziosamente nel suo salotto. Ha acquistato quel dipinto a un’asta e, lo sottolineo, a un prezzo non comune e raro.




 


«Ci sono delle piogge primaverili deliziose in cui il cielo sembra piangere di gioia».


Paul-Jean Toulet


 


QUANDO CADE LA PIOGGIA


 


Le nuvole si stringevano dense, ma anche leggere e chiare e, piano, scendeva una pioggerella fitta e lieve.


Irrorava il terreno già abbondantemente dissetato durante i mesi invernali particolarmente umidi e prodighi di acqua a bassa quota. Era ormai primavera inoltrata.


Liss era un bruco, giallo, rosso e arancio. Dotato di zampette prensili, sinuoso e flesso. Aveva preso dimora lungo uno stelo di una pianta larga e bella, un latifoglie sempreverde che cresceva rigoglioso in mezzo al giardino della casa di Pat.


Aveva trascorso la sua stagione di piccola creatura, felice, facendo man bassa di foglie e beandosi dei tenui, ma già caldi, raggi del sole. Particolarmente ciarliero, era anche riuscito a farsi amico di tutti gli altri esseri del campo. Con certi riusciva a parlare solo il linguaggio delle emozioni, comunicando empaticamente, con altri era entrato in contatto di fatto facendosi comprendere senza troppa difficoltà e chiaramente. In breve, era riuscito a diventare il beniamino delle api. Ronzando alte e altere, sempre indaffarate a cercare il dorato polline, le ali così efficaci e pronte, più volte se lo coccolavano intonandogli canzonette e ninna nanne, mentre lui usava le corolle delle impavide rose a mo’ di succhiotto, e tante volte, faceva acrobazie dondolandosi sui saldi pistilli dei fiori più grandi.


Ora aveva raggiunto il massimo della sua crescita, come si confà a tutti i bruchi. E stava per raggiungere il momento più delicato e importante. Sapeva, era bagaglio ancestrale, che si doveva trasformare in qualcosa di misterioso e nuovo. E imperscrutabilmente, era attratto dai rami più riparati della sua amata e accogliente casupola verde. Sentiva, dentro di sé, nuove sensazioni e, impercettibilmente, provava una gioia intensa e pura. Non era il solo bruco del giardino. Ce ne saranno state altre centinaia, ma lui, solo Lui, si metteva in luce per doti ludiche di coraggio.


E, certo! Le sue roboanti piroette ne erano una conclamata prova. Nella mattina più calda del mese di maggio, quando i piccoli dei giganti, gli umani, si dilettavano a cogliere le margherite più grosse e grasse, Liss ebbe un sussulto quando capì che si doveva rattrappire, per concentrarsi dentro di sé. Successe che, dopo aver salutato gli amici e i fiori, scelse il ramo più alto per morire a sé, con il chiaro intento di risorgere nuovo e fiero. Quel trapasso lo spaventava, ma sapeva che si trattava di una scelta obbligata e comune a tutte le altre creature sue parenti. Non si fece pregare e in un battibaleno si nascose in un bozzolo saldo e sicuro.


Trascorse un breve periodo di trasformazione interna e interiore. E mentre la metamorfosi fisica lo avrebbe portato a diventare una farfalla ancor più colorata e splendida, di fatto andava mutando anche e un po’ la sua natura. Quando le ali maestose disfecero il bozzolo, Liss era diventato ancora più buono e, soprattutto, coraggioso. Inarcando il busto elegante, si distese nel suo primo volo, urlando di gioia e fremendo. Le api, che nel frattempo avevano costruito un ricco alveare, stentarono a riconoscerlo. Ma Lui, che si ricordava il nome di tutte le sue dolci nutrici, apostrofandole con allegria si presentò come il piccolo diventato grande.


Incredule e basite, ricordandosi del birichino che volteggiava sui fiori, piansero tutta la loro commozione.


Ora potevano condividere l’ebbrezza del volo!


Come sentinelle attente, lo circondarono emettendo ronzii di accoglienza e stupore e, insieme, si diressero sulla sommità del latifoglie posandosi poi raccolte e felici. Nessuna delle creature del giardino, che non fosse della stessa specie di Liss, avrebbe mai potuto pensare che quel piccolo bruco si sarebbe trasformato in un essere così bello. Liss, mentre provava le nuove sembianze, sentì crescere dentro di sé un forte sentimento di riconoscenza per quanti lo avevano accettato nelle forma più umile e brutta. Così, conscio e maturo, progettò di sdebitarsi e portare, o causare, felicità agli amici di un tempo. Sapeva anche che poteva, a sua volta, accettare e aiutare altri esseri magari in difficoltà, coccolandoli e amandoli. La farfalla era bella dentro e fuori.


Una sera, verso l’imbrunire, mentre cadeva ancora la pioggia e agosto friggeva in una afosa canicola, Liss s’imbattè in un altro essere, parimenti, o forse ancora più bello. Era una farfalla femmina, dolce e solare, come si addice a questa specie, mite e buona. Iniziato un corteggiamento discreto e raffinato, il nostro riuscì così a prendere moglie. Entrambi sapevano che avrebbero generato dei piccoli belli e forti. Trascorsero la loro luna di miele, volteggiando nell’aria pesante dell’estate, fino a che, deposte le uova, si avvicinarono alla fine della loro parabola di vita.


Perché ho narrato la storia di Liss?


Per riflettere sul fatto che si devono superare le apparenze. Ciò che si disprezza, perché lontano dai nostri parametri di giudizio, in realtà può celare qualcosa di bello e grande. Di più, qualcosa che ci può financo superare. A volte un’essenza nobile e, addirittura, magnifica.


Ma rimarco ancora dell’altro. Le creature più belle e profonde usualmente sono quelle che manifestano riconoscenza o una larga capacità di amare che tocca anche gli ultimi o gli esseri in difficoltà. Reciprocità vuol dire anche farsi carico. Nonché condivisione e corresponsabilità. Di più, le persone che ti sono state vicine nei momenti più brutti meritano di starti accanto anche, e maggiormente, nella gioia e nel successo.


E ancora, sopra tutto le cose belle vanno condivise. Come una farfalla che vola insieme alle api.




 


«L’odio verso i cani è la sconfitta dell’intelligenza umana».


Gandhi


 


NOT(T)E DI LUNA


 


Ovvero storia di esemplare sofisticato di cane (che ruba l’affetto, ma a volte non concede il suo).


Il mio Paolo qualche anno fa ha adottato un cucciolo femmina meticcio, ma di nobili e illustri natali, e, ispirato dalla sempre intonsa bellezza del nostro satellite che riflette l’amore del sole, ha deciso di chiamarlo Luna.


Ebbene Luna, oggi, si impone e dispone. Creando nella nostra piccola casa armonia e festoso disordine, di guaiti e peli. Abbaiando sempre, a chiunque si avvicini, ma scodinzolando allegra agli amici. Rifletto sull’importanza, umana, di ricorrere alla compagnia di un pet.


Quel piccolo cane ha molto, di fatti e infatti, di umano. Percepisce le varie atmosfere, riconoscendo gli affetti e l’affetto, condividendo una vita di certezze e tenerezze. Parla un idioma fatto di lusinghe con occhi dolci e amorevoli, incespicando in latrati di gioia di fronte alla sua immancabile colazione di biscottini sapidi e dolci. Animale sofisticato, però, accoglie nel suo mondo personale solo chi ritiene veramente prossimo al suo padrone. Anzi parrebbe voler mantenere l’esclusiva del rapporto d’amicizia con Paolo. Come una madre che, nel rigore di una cernita ispirata, condivide l’affetto dei figli solo con altri bambini all’altezza. Luna, prima del mio arrivo, regnava, regina indiscussa e mai contestata, in una dimora per lei aurea e preziosa. Il mio compagno dice addirittura che il suo pet sia nato con la camicia.


Di fatti tutta la sua famiglia, nei trascorsi anni felici, ha talmente coccolato quest’animale da trasformarlo in un altro membro della compagine affiatata, non solo rispettato e accudito, ma addirittura viziato.


È qui la ragione del suo strapotere invitto.


Questa regina però, agli affezionati, o prescelti, regala dolcezze a iosa. Lasciandosi accarezzare e donando affettuosità davvero gratuite e distensive. Ed è così che quando Paolo rientra dal lavoro stressato o stanco, accolto rumorosamente e allegramente da Luna, dimentica un po’ dei suoi mali. Ed è così che lei allevia anche le preoccupazioni di mia suocera Fiore, magari arruffata afferrando furba e famelica un pezzo di carne dalla dispensa.


Con me fa la sofisticata. A volte mi corre incontro felice, per lasciarsi coccolare, altre, mi abbaia. Riconosco però che, non parlando il linguaggio canino, non riesco a capire e intuire quello che mi vuole comunicare.
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